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Il film risale al 2014. Racconta la storia di una giovane coppia, lei italiana, lui americano, si conoscono per caso dentro la toilette di un ristorante cinese. Si innamorano appassionatamente. Lei, dopo poco, resta in cinta, i problemi non tardano ad arrivare. Lei ha un atteggiamento estremamente chiuso nei riguardi del mondo e di tutto ciò che le accade, anche la gravidanza è difficilissima, certamente non serena. La medicina ufficiale ha sempre meno presa su di lei e sul suo modo di vedere le cose. La spirale discendente inizia quando la giovane si convince che le parole di una indovina – “c’è un bambino indaco dentro di te” corrispondono a verità: inizialmente, certo, minimizza, col marito fa come se la cosa non la riguardasse ma la spinta ossessiva è sempre più forte e penetrante. Mina, questo il nome della ragazza, diventa intrattabile e scostante con tutti. Jude, il marito scambia gli atteggiamenti di Mina per istinto materno ma, ben presto lei siola la famiglia dal resto del mondo e sviluppa un atteggiamento di ipervigilanza ed una ossessione compulsiva per l’igiene. Presto la cosa degenera in un atteggiamento misofobico che assume sfumature depressive, violente e patologiche che finiscono con il limitare il suo rapporto col marito che comincia a vedere come un nemico. 
Jude, per suo conto comincia a frequentare pediatri che lo avvertono del pericolo in cui si trova il neonato, qualcosa che potrebbe raggiungere uno stato di cose irreversibile.
Anche se, almeno inizialmente, Mina sembra cedere alle pressioni del marito, in verità continua con la sua idea distorta da quella che, oramai, è una malattia.
Saverio Costanzo dirige il film con uno stile quasi post-neorealista, ponendosi a cronista trasparente delle vicende narrate. Si attiene, molto scrupolosamente al romanzo (“Il bambino indaco”) di Marco Franzoso a cui è affidata anche la sceneggiatura.
La pellicola è girata, completamente in digitale, ed ha una crudezza chirurgica nell’assemblare le immagini, anche negli iniziali momenti edificanti, questo, quasi a dire, che non vi saranno reali momenti edificanti.
Il film potrebbe essere viro come un pezzo di teatro da camera che riproduce le dinamiche drammaturgiche vicine ad August Strindberg, ad esempio, con la differenza che la donna è un nemico involontario di se stessa, spinta com’è da un istinto materno che, non solo è autodistruttivo ma si rivolta anche contro il bambino e la sua incolumità.
[bookmark: OLE_LINK1][bookmark: OLE_LINK2]La pellicola si affianca al film di Kurosawa, Dodeska’Den proprio per l’atteggiamento antropologico dei due registi ma segna anche una differenza sostanziale: Costanzo, da occidentale e italiano rigetta il miracoloso e assume un atteggiamento più psicoanalitico, ove l’autoanalisi distrugge il soggetto che si flagella nelle sue paure trascinando con sé tutti quanti in una dinamica malata. Kurosawa lascia intatta la speranza nel domani proprio perché la magia è qualcosa che fa parte di tutti gli esseri viventi nati come parte delle diecimila creature e non – come ci viene detto in occidente – quale misura di tutte le cose
